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IL PRINCIPIO DI DUALITA’

Intervento:

Come il principio di dualità e il concetto di dubbio ti spinge alla ricerca nel campo della spiritualità, il confronto ti aiuta a fare la scelta giusta, mentre l’individualità non permette di fare questo. Il confronto aiuta a centrare meglio il bersaglio.

Oberto:

Individualmente non abbiamo la misura della realtà, non abbiamo dei punti di riferimento. Se tu puoi utilizzare un punto solo nello spazio, non potrai avere nessuna idea di movimento; non sei consapevole di spostarti o meno.

Se esiste un altro punto nello spazio, è possibile avere un’idea, anche generica, di direzione. Se i punti fossero tre, la possibilità di misurazione sarebbe man mano maggiore. Ogni individuo, durante i primi anni, sviluppa quegli aspetti che noi chiamiamo i tre fiumi, quindi gli elementi formativi capaci di destare o di far ricordare aspetti del proprio carattere, della propria formazione, della propria stessa esistenza. Si tratta delle definizioni base attraverso le quali, poi, ciascuno si muoverà, agirà, adoperando i propri talenti, in base all’ambiente, in base alle caratteristiche di nascita, in base ai parenti che può avere, in base a come ogni individuo è fatto fisicamente e intimamente. L’individuo che sviluppa una propria personalità ha due possibilità: o sviluppa una personalità che rientra nei canali della cosiddetta “normalità oppure sviluppa una personalità abnorme e anormale. La personalità normale segue le misure della convivenza; un individuo, per essere tale e per essere accetto all’interno della società, dovrà rispettare le regole perché altrimenti quella società lo espellerà in qualche maniera. Il rapporto tra i talenti e le capacità intrinseche che l’individuo esprime come conseguenza dell’ambiente, come esercizio di questi stessi talenti, può sviluppare in maniera abnorme certe caratteristiche di ciascuno. Quindi, la persona può essere più o meno felice, può essere capace con minore o maggiore fatica di reagire, di essere partecipe all’ambiente esterno e così via. 

I PERCHE’ SPIRITUALI

Applicate tutto questo sulla ricerca del piano spirituale. All’inizio può significare cercare un equilibrio nei “perché” fondamentali della propria vita. Tutto questo significa darsi comunque una ragione, per quanto possa essere apparente, periferica, rispetto al proprio esistere. La maggior parte degli esseri umani, non affrontando questa domanda, anche se si muovono in tante direzioni, non riescono, alla fine, ad esprimere niente. Questo significa avere una personalità anormale dal punto di vista della ricerca spirituale. Ma, allora, come è fatto un individuo che sviluppa una personalità che rientra, invece, nei canoni dell’equilibrio? Normalità in questo caso viene intesa come equilibrio rispettato del famoso ponte. La persona, allora, eserciterà sufficientemente i propri poteri personali in modo da esplorare i propri dubbi. Senza questa prima azione iniziale non esisterà nessuna base di partenza spirituale. Per rispondere a questa esigenza intrinseca dell’uomo sono sorti dei meccanismi, apparentemente di aiuto, come le religioni, che danno già delle risposte preconfezionate sulle quali non è necessario sviluppare particolare pensiero. Cerchi di autoconvincerti in qualche forma della loro validità e il gioco è fatto; rimani chiuso in questa considerazione, in questa condizione del pensiero che, poi, può essere valida o non valida. 

Le religioni tendono a proprie regole di comportamento legate alla morale all’interno della quale l’individuo deve sopravvivere e, quindi, deve adattarsi. Molto spesso queste sono regole di sopravvivenza e convivenza civile che permettono agli individui di non ammazzarsi eccessivamente, quando abitano tra loro, in un certo contesto. Le religioni, in particolare quelle monoteiste, non risolvono il problema dell’aggressività dell’uomo portando ad una maggiore evoluzione ma semplicemente, come avviene dal punto di vista della psichiatria, la rimuovono e spostano il problema ai confini, tanto è vero che le religioni monoteiste, di solito, per riuscire a resistere ad una morale interna, hanno portato ai confini esterni questa condizione creando delle guerre di religione, giustificando la loro tendenza alla violenza con delle motivazioni spirituali che non hanno assolutamente niente a che fare con lo spirituale.

Vi invito a pensare, ad esempio, all’attuale situazione del mondo che, pur essendo lontano dalle crociate, si sta basando, per quanto riguarda i conflitti all’interno di questo pianeta, nella maggior parte dei casi, su motivazioni religiose. In questo momento mi pare che siano 64 i conflitti attuali nel mondo e, per la maggior parte di questi, la motivazione di fondo è di contrapposizione religiosa; quindi, in un momento pacifico, ci sono 64 guerre....

IL PRINCIPIO DI IDENTIFICAZIONE

La motivazione che permette all’uomo di trovare una misura dal punto di vista evolutivo è data dalla capacità di identificarsi con altri esseri, con altre creature umane e non umane, aspetto che, invece, altri esseri della nostra specie o comunque molto vicini dal punto di vista evolutivo alla nostra specie, assolutamente non riescono neanche vagamente a realizzare; anzi, recentemente un articolo scientifico parlava della non capacità delle scimmie ad identificarsi con “l’altro”.

E questo è esattamente in linea con ciò che stiamo vedendo da un po’ di tempo a questa parte. In questo caso le scimmie hanno l’assoluta incapacità ad identificarsi con “l’altro”; per questo motivo le scimmie vanno a caccia e molto volentieri mangiano altre scimmie di specie diverse rispetto alla loro, con un’assoluta non identificazione nei confronti dell’altro a differenza di quanto avviene invece nell’uomo grazie alla capacità di trasposizione nei confronti dell’altro: può essere un cucciolo, un gatto, un cane con cui si può immaginare di stabilire un rapporto o una qualunque forma di simbiosi. L’uomo tende ad identificarsi; è proprio una condizione di evoluzione della nostra specie quella di identificarsi in qualche maniera con le altre specie e questo dà dei vantaggi maggiori nella sopravvivenza.

In questo caso assolutamente non esiste ciò che noi possiamo considerare estrema crudeltà, come, ad esempio, catturare l’altra scimmia, non ucciderla sul momento, ma tenerla ferma e sbranarla un po’ alla volta viva. Dal nostro punto di vista è una condizione che colpisce mentre, per quanto riguarda le altre creature, in questo caso le scimmie, non esiste nessun problema perché esse non si identificano e non vengono, quindi, neanche lontanamente toccate. Vi è quindi la distinzione tra il bene e il male. Però, quando questa stessa condizione si manifesta nella nostra specie, diventa crudeltà, violenza, omicidio, tutto quello che vogliamo, prendendo un valore differente perché tutta la costruzione etica dell’uomo parte dal principio dell’identificazione con l’altro. In tutti gli aspetti riguardanti il comportamento umano, ciò che è possibile e ciò che non è possibile, ciò che è permesso e ciò che non è permesso, è sempre relativo all’identificazione con l’altro.

Quando ciò non avviene significa che non c’è l’identificazione nei confronti dell’altro; non troverete una regola differente.

Intervento:

Cosa intendi esattamente per identificazione?

Oberto:

Non riconosci l’altro simile a te. Dovresti invece rispettarlo perché è simile a te e, addirittura, nella specie umana, questa identificazione si amplia ad altre specie perché noi siamo capaci di identificarci, ad esempio, nel cucciolo del gatto o in qualunque uccellino, anche se poi ci alimentiamo di animali. Per esempio, l’uomo è capace di nutrirsi di animali vivi, se questi non sono facilmente identificabili o se soprattutto non hanno la voce. Puoi mangiare un’ostrica e non ti fa impressione, ma se quell’ostrica gridasse mentre la mangi difficilmente la mangeremmo. Quindi, nel passaggio evolutivo dalla nostra specie, intesa come specie ponte, a quelle successive, dobbiamo sempre avere un riferimento con l’altro all’interno dei principi di etica o di morale, qualunque cosa sia l’altro. Il principio è proprio quello: tutto lo sviluppo culturale dell’uomo è basato sul rapporto.

Intervento:

Come ti aiuta tutto questo a fare la scelta giusta di spiritualità?

Oberto:

Ti aiuta perché, come ho detto prima, ti permette di avere un altro riferimento come il tuo. Tu puoi convincerti e autoconvincerti di essere un Dio e manterrai questa convinzione se nessuno ti dice invece che la realtà è un po’ diversa. Nel primo caso non hai nessun riferimento rispetto a questa situazione; quando però, questa condizione è confrontabile con altri, quando accetti il confronto con altri, allora hai una misura.

Possiamo fare l’esempio del treno: se non vedi attraverso i finestrini, non sai in che direzione stai andando, ma se vedi anche soltanto un albero, un sasso, sicuramente sai in che direzione stai andando; per lo meno, immagini in che direzione stai andando.

Quindi, vedendo qualche cosa di simile a sé, continuando con l’esempio del treno, si ha un’idea del movimento ma non si ha ancora un’idea di direzione. Ecco, questo principio di dualità è l’elemento base, il minimo assoluto per avere un riferimento dove la dualità, come dicevamo la volta scora, viene meno nel momento nel quale si crea un rapporto di potere dell’uno nei confronti dell’altro, come nell’esempio classico della coppia, quando molto facilmente, per questioni educative, l’uno dipende dall’altro; anziché creare una condizione equilibrata, si crea una condizione di dipendenza per cui la misura diventa molto difficile.

NUMERI CRITICI E CIVILTA’

All’interno di una struttura più ampia parliamo allora del concetto dei numeri critici, che già la maggior parte dei damanhuriani conoscono, per cui si formano dei rapporti che possono creare delle forme geometricamente valide o geometricamente non valide. Le forme che riteniamo geometricamente valide sono quelle formate da un numero sufficiente di individui di diverse fasce d’età, dal nascituro all’anziano, con tutte le fasce intermedie, con le divisioni sessuali esistenti, quindi maschile e femminile.

In questo ambito preciso, se esistono dei rapporti sufficientemente capaci di una certa qual costruzione geometrica reciproca, si crea una possibilità di confronto perché ognuna di queste parti assume delle caratteristiche proprie e assume su di sé delle caratteristiche anche generali. E’ come se dicessimo: ognuno svolge un ruolo che è utile a tutti quanti gli altri, pur essendo ciascuno anche individuo. Quando si creano degli organi all’interno di un popolo arriviamo al passo successivo: un insieme di gruppi obbedendo ad un insieme di regole geometriche di equilibrio – anche se il termine è impreciso - permette di creare delle strutture che rispondono a delle necessità di equilibrio, dalla difesa alla capacità di produzione alimentare, alle trasformazione, alle specializzazione che, poi, noi chiameremo cultura e non ancora civiltà. La cultura si forma come elemento di base, e la civiltà si afferma all’interno di un popolo. Ci può essere una cultura di un piccolo gruppo isolatissimo dal mondo in un’isola sperduta, in una foresta, in un deserto o in quello che vogliamo. Pochi individui, equilibrati tra loro, si dividono i ruoli, prenderanno dei comportamenti, utilizzeranno tra loro sistemi di comunicazione. Immaginate, per esempio, come cambia l’accento, come cambiano i dialetti tra paesini piccoli distanti anche l’uno dall’altro solo 2,3 o 5 chilometri. Perché cambia l’accento? Perché queste persone, convivendo tra loro, assumono delle abitudini, delle cadenze che diventano dominanti.

Le cadenze dominanti diventano, poi, la parlata; su questa parlata nascono le variazioni delle parole, tali che possono indicare oggetti in uso. Non si tratta ancora di una civiltà; è un uso che può essere esteso tanto da avere in comune degli oggetti da scambiare, maturando un comportamento che è determinato anche dall’ambiente. Se sei in un ambiente molto caldo, non userai i vestiti che dovrai usare invece in un ambiente molto freddo. In un caso dovrai vivere, per esempio, principalmente di caccia o di allevamento, nell’altro caso potrai vivere anche di coltivazione se sei in condizione completamente differente.

Tornando ai famosi fiumi, questi influenzeranno reciprocamente tutti gli individui che fanno parte di quel gruppo geografico, di quella determinata situazione. Per arrivare alla civiltà, e quindi avere un confronto più allargato, geometricamente più valido, più complesso, per ottenere, quindi, non soltanto una figura geometrica ma dei solidi ben formati, dovrai rispettare dei numeri di equilibrio, se vogliamo riferirci a questo principio dei numeri critici che già la maggior parte dei damanhuriani conosce. In questo caso è possibile sviluppare in un ambito culturalmente più esteso una civiltà; da quel punto in poi ci sono i popoli con le loro civiltà, prima ci sono soltanto usi e costumi che possono essere transitori oppure durare anche secoli o millenni.

Di solito il passo che permette di sviluppare un inizio di tentativo di abbinamento tra progresso ed evoluzione avviene quando si forma un popolo, mentre gli usi e costumi possono permanere anche per migliaia di anni senza modificarsi. Esaminando come sono distribuite le popolazioni in giro per il mondo, alcune piccolissime tribù formate da pochi elementi sono quelle che ancora non conoscono il fuoco, conoscono la caccia ma non sanno niente dell’agricoltura perché sono rimaste chiuse in un ambiente che rappresenta il minimo della funzionalità rapportata geograficamente al posto nel quale possono vivere, ma non tanto ampio da poter permettere loro di fare il passo successivo.

Tant’è vero che, in quei casi, si fermano ad un culto degli antenati che, passando al di là del ponte permette la creazione di un rapporto di ripetizione all’interno dello stesso popolo da parte degli stessi membri.

Quindi avviene una rinascita nello stesso ambiente e non uno scambio più esteso che, invece, porterebbe anche individui nuovi, con delle opportunità e delle spinte completamente nuove.

Se l’ambiente è piccolo, l’ambiente è anche restrittivo, più l’ambiente è limitato, le persone che nascono in quell’ambiente non hanno la possibilità di fare qualche cosa di nuovo perché, nel caso di gruppi molto piccoli, fare qualche cosa di nuovo va contro la tradizione, per quanto sia limitata, del posto e, quindi, non potranno mai sviluppare delle cose nuove. Certe invenzioni, certi comportamenti saranno pericolosi perché vanno contro la tradizione, saranno comportamenti da punire. Tant’è vero che nelle piccolissime popolazioni coloro che lavorano i metalli sono considerati impuri e non possono né vivere né partecipare alla vita comune della piccola tribù.

Sono esseri di cui si ha bisogno perché svolgono delle attività necessarie, ma che non possono poi partecipare alla vita comune. Anche lo sciamano rimane isolato rispetto alla piccola tribù e deve avere una vita a sé, deve essere distaccato dalle altre cose. Allo stesso modo, chi lavora con le mani, chi fa i vasi, chi batte il metallo, chi fa lavori di questo genere - e non lavori per esempio come la caccia, il cacciatore della tribù, il guerriero- sono considerati degli emarginati.

Aspetto che invece viene meno quando il rapporto diventa più esteso e queste categorie sociali prima emarginate diventano dominanti. Infatti la capacità da parte di queste categorie sociali di creare prodotti, di modificare l’ambiente, di creare scambio tra le varie culture, crea prima una certa conflittualità che di solito distrugge la cellula basilare, cioè questo piccolo gruppo geometricamente equilibrato, tanto è vero che le grandi civiltà, quando si espandono e vanno a contatto con popoli che sono rimasti isolati per secoli e millenni, senza avere prodotto mutamenti, questi piccoli popoli, nell’arco di pochi mesi, vengono completamente annientati perché gli individui non hanno una cultura su cui basarsi tale da poter quindi resistere agli inviti del nuovo ambiente.

Quando vengono portate una scure di acciaio - nella tua vita non hai mai visto del metallo - oppure la prima maglietta, in questi casi, non avendo una cultura solida, vi sarà la tendenza ad identificarsi, per non perdere l’idea che si ha di sé, quindi la propria geometria, con “qualche cosa” di molto più forte, tant’è vero che ne assumerai i vizi e non i pregi.

Perché i vizi, a differenza dei pregi, sono facili da imparare. Ho fatto una panoramica per cercare di spiegarvi come questo principio di dualità sia sempre relativo al rapporto dell’individuo con l’individuo, basato sui tre fiumi che compongono ciascuno e che, di solito, nei vari ambienti, vengono condivisi.

Se vengono condivisi addirittura tutti e tre i fiumi, parentale, educativo, ambientale, la condizione si fa sempre più stretta, più limitata e non permette una sufficiente espansione proprio per queste regole di mantenimento di sopravvivenza che, in certi ambienti sono validissime ma che, quando vengono a confronto con realtà differenti, diventano autodistruttive.

Intervento: 

Puoi parlare della necessità che ha l’individuo e anche il gruppo, di avere un momento nel quale raccoglie solo le sue potenzialità per creare una cultura oppure una coscienza di sé prima di poter fare il salto con quello che è un interlocutore esterno? L’individuo stesso, nel momento in cui nasce, deve scoprire sé stesso e, poi, il contatto con l’esterno; mi chiedevo se c’era un collegamento anche nelle strutture di gruppo via via più grandi. 

Oberto:

Innanzitutto l’individuo non nasce ma viene fabbricato dall’ambiente, quindi, continua a nascere e man mano i fiumi lo definiscono. Continuando ad immaginare una certa qual geometria formata da questi tre punti, da questi tre fiumi, quando man mano si definiscono queste parti, l’individuo si sviluppa.

Quindi, l’individuo non nasce nel momento nel quale è partorito, ma comincia a nascere quando è partorito, e poi continua questa sua nascita per un certo tempo, finché non diventa un individuo effettivamente autonomo.

Ma, in tutto questo periodo, come sapete, ha imparato a velocità altissima gli usi e i comportamenti, tant’è vero che un bambino di pochi giorni impara molto più in fretta rispetto a quando avrà un anno o quando avrà pochi mesi. Quando avrà pochi mesi, in realtà, sta imparando molto più in fretta rispetto a quanto imparerà quando avrà dieci anni, tanto per inquadrare ulteriormente questo particolarissimo problema.

LA FORMAZIONE DELLE CIVILTA’

La formazione della civiltà non è mai considerata, dal punto di vista culturale, come qualche cosa che si è costruito; la civiltà è un elemento nel quale ci si trova, è sempre “data” da qualcuno. Pensate all’antichità: il fuoco non è scoperto, ma è stato dato, così come viene data la lancia o la stoffa. Le cose vengono date, non vengono scoperte; vengono date perché è l’unico modo per conferire a queste parti una qual certa nobiltà. Per potersi infilare in mezzo ai propri fiumi devi necessariamente riconoscere una paternità che sia superiore a te ed, allora, ecco che a dèi o a forze maggiori verrà imputata la donazione delle varie cose.

E questo è un meccanismo molto importante perché è vero che vengono dati all’uomo degli elementi fondamentali di base. Da questi in cose, partono o scompaiono civiltà, si sviluppano o meno, poi, delle forze; da queste condizioni basilari l’uomo, se raggiunge un sufficiente equilibrio, entra in quella condizione che si chiama progresso mentre, in altre civiltà, anche le cose che vengono idealmente date, che vengono fornite all’uomo, poi, si fermano in quel punto.

Un tipo qualunque di progresso, che significa uso più complesso di elementi basilari, deve essere lentissimo tanto da poter essere imputato agli antenati nel momento nel quale viene accettato, altrimenti non “passa”.

Fate un confronto storico rispetto alle civiltà considerate fino ad oggi; pensate per esempio al motivo per cui, pur conoscendo molto bene il principio della meccanica, del rapporto tra i pesi, non si è voluta applicare questa scienza se non in casi particolarissimi. Nell’antichità le porte di alcuni templi si aprivano meccanicamente o a pressione o utilizzando il vapore. Si trattava di usi straordinari non permessi in altri casi, a meno che non fossero condizioni imputate, per motivi di nobiltà, ad antenati. In quel momento certi aspetti potevano essere accettati perché assumevano una qualche nobiltà, senza per questo sconvolgere i fiumi di nascita di ciascuno.

Oggi, si è innescato il processo della complessità degli oggetti, delle forme, ciò che si chiama progresso. Si è innescata circa a metà del 500 una certa qual complessità che ha riprodotto anche nelle “cose” quella complessità che nasce, invece, dall’insieme di forze d’altro genere. E, prima ancora, queste “cose” si sono man mano trovate nel momento nel quale c’erano complessità adeguate, che si potevano tramandare, ad esempio, attraverso la scrittura. Dal 500 circa ad oggi c’è uno sviluppo che è a valanga ma che, però, non è per niente equilibrato perché se questo sviluppo ha portato l’uomo in cima a questa scoscesa montagna, lo sta anche spingendo giù dall’altra parte.

Trovare l’equilibrio per controllare un’energia che non sia solo esplosiva e che non distrugga anziché costruire - sto parlando di generazioni, non sto parlando degli eventi che toccano la vita di poche generazioni l’una appresso all’altra - è davvero difficile e l’uomo difficilmente si adatta a questa condizione, a meno che non assuma, nel proprio modo di pensare, qualche cosa così lontano dalla provincialità che si chiama “adattarsi al movimento continuo”. Però è contrario a quella che è la sua natura apparente.

Intervento:

Io cercavo mentalmente di vedere come questo principio di dualità espresso attraverso questi piccoli gruppi, poi, popoli più grandi possa portare ad un tipo di spiritualità giusta.

Oberto:

Io adesso voglio farvi capire il principio di dualità che è la base del rapporto della formazione. Abbiamo già parlato di divinità creante e creata, abbiamo già parlato anche di forze che possono essere sia dentro che fuori.

LA SCELTA SPIRITUALE

Intervento:

Ma occorre fare una scelta di spiritualità giusta.

Oberto: 

Dobbiamo arrivare alla scelta della spiritualità giusta. Però abbiamo già visto quali erano i principi nell’incontro precedente. Il principio base era la possibilità di confrontare e porsi dei dubbi. Potrebbe un individuo porsi dei dubbi se fosse inserito in un ambiente, geometricamente parlando, che non permette dubbi? Non potrebbe succedere questo perché non gli verrebbero mai in mente dei dubbi, o anche se gli venisse qualche vago sentore lo considererebbe un peccato grave? Non puoi fare questo in un ambiente eccessivamente ristretto; se vivi, invece, in un ambiente eccessivamente allargato, vivi solo dei dubbi e, quindi, è esattamente il lato opposto della faccenda; non hai, anche in questo caso, nessun rapporto possibile con la realtà, ma sempre e soltanto con l’apparenza.

Quindi, ancora una volta, vedete che per riuscire a capire e a sviluppare un aspetto spirituale occorre farlo in una condizione di equilibrio. Quando si è al di sotto di questi equilibri, nella storia possono esserci gli Inviati: pensa a Cristo, a Budda, a Maometto, i quali smuovono queste acque, rompono l’equilibrio precedente in modo da ricreare una condizione tale per cui si possa riformare questo particolare rapporto di “dare e avere”, di movimento.

Noi siamo proprio creature fatte in questo modo; il nostro ambiente è di questo tipo. 

Andiamo allora alla base della faccenda. Noi diciamo che nessuno può diventare illuminato da solo, partendo e arrivando al risultato da solo, può solo diventare matto, con un corto circuito. Da solo puoi solo avere qualsiasi illusione sviluppata ma nessun confronto. Se si è in troppi, invece, puoi avere solo dubbi, solo confusione; se si è in troppo pochi, invece, non hai nessun dubbio perché sei in un ambiente chiuso.

L’equilibrio vitale è basato, come dicevamo la volta scorsa, sull’aspetto di dualità che ti permette di avere costantemente questo movimento. Io non ho dubbi nel restare in piedi se ho una gamba che è davanti all’altra. Vuol dire che sto camminando, se una gamba è rimasta più indietro è soltanto posizionata in modo tale che tutto il corpo possa poi procedere successivamente; anzi, la gamba che è indietro diventerà immediatamente anteriore a quella che precede.

Questo vuol dire soltanto camminare.

Tutto questo rapporto deve essere mantenuto in una condizione di equilibrio delicatissima per poter essere vivo, altrimenti le società crollano, scompaiono, e tantissime società sono nate e scomparse.

Negli ultimi secoli in particolare, le civiltà hanno avuto la tendenza a fare la stessa cosa che hanno fatto le grandi religioni: distruggere tutto quello che ci poteva essere di originale anziché assorbire potenza, assorbire capacità, assumere parti nuove, anche da parte di piccoli popoli o piccoli villaggi.

Allora, in questo caso, nasce una situazione equilibrata mentre i grandi movimenti hanno inteso soltanto distruggere ciò che man mano trovavano davanti a sé. Oggi non sono solo scomparse tante specie animali, ma anche tante specie umane. Mi pare che, solo quest’anno, siano scomparsi completamente altri 5 popoli.

Intervento:

Volevo chiederti se ha qualche tipo di significato particolare la citazione che c’è nel Vangelo che dice: “Beati quelli che hanno creduto senza aver visto”, che vorrebbe significare l’abbandono del dubbio e l’affidamento completo.

Oberto:

La religione tende a non creare dubbi, impedendo all’uomo di avvicinarsi al proprio principio fondamentale: quello di scegliere. Facciamo un piccolissimo passo in avanti: saper gestire il proprio dubbio è uno degli elementi fondamentali della spiritualità, dovremmo saperlo adoperare come uno strumento, come usi il piccone anziché grattare a mano. Il dubbio non può esserci se non esiste un confronto culturale di qualunque genere; è lapalissiano se volete, però pensateci un momento perché questa considerazione porta lontano.

Ciò vuol dire che, quando trattiamo e tratteremo di condizioni molto più complesse, quindi, trattiamo l’idea della spiritualità nelle parti che la compongono, vedrete come affiorano tutti gli elementi basilari della magia, dell’alchimia, del confronto delle forze, delle parti spirituali, perché ci devono essere e perché non ci devono essere in certi casi e così via; tutto, come abbiamo visto in tanti altri casi, può essere incorniciato e ogni tassello del mosaico assume la propria naturale posizione e ritengo che possiate già molto tranquillamente fare questo lavoro per conto vostro con tutto ciò che abbiamo visto finora.

I NUMERI CRITICI

Intervento:

In una precedente serata, a questo proposito, tu hai detto che esiste una regola per stabilire quel numero critico ad di sotto del quale sei, come hai detto adesso, chiuso, ad di sopra del quale sei, invece, nella confusione. Per un damanhuriano è facile dare la risposta; si parla di circa 200 componenti, ma tu hai anche detto che non si tratta di un numero esatto.

Oberto:

I numeri critici sono tanti, 220 è uno dei numeri critici, ma ricordo anche che noi siamo partiti dal numero 1 in su. Vi ricordate che abbiamo fatto quegli schemi sui quali abbiamo segnato i numeri critici fino ad arrivare al 200, 220. Grazie a questi schemi diventa evidente che cosa significa avere questo rapporto, qual è il rapporto di forze ideale per far funzionare un gruppo, in base anche ad alcuni parametri sostanziali ovviamente che sono già stabiliti. Quella è stata una delle più grosse scoperte dell’umanità dal mio punto di vista. È da circa 12-13 anni che stiamo parlando di numeri critici

Intervento:

Come può il principio di dualità farti individuare la spiritualità?

Oberto:

Al di là del ponte non tutto quello che è sottile è spirituale. Al di là di questo ponte c’è un vero e proprio ecosistema, dagli insetti del mondo astrale fino ad arrivare alle parti più evolute. Le larve vanno intese come forme evolute che non sono riuscite a mantenere un sufficiente equilibrio, non hanno imparato niente quando erano al di qua del ponte, si sono poi, al di là del ponte, un poco alla volta consumate diventando una sorta di insetti astrali e non più qualcosa di evoluto.

Esistono un’infinità di variabili a questo proposito, come ad esempio, il concetto di demone, di angelo. Allora, al di là del ponte di cui l’uomo è pilastro, incontriamo l’ambito nel quale l’uomo può completarsi. Spiritualità vuol dire completarsi, vuol dire tornare alla propria origine o se vogliamo fare un altro esempio, togliere le bende per lasciare spazio alla luce interna, ricongiungere le parti dello specchio.

Abbiamo usato nel tempo un’infinità di esempi per definire cosa intendiamo con questo concetto di spiritualità: riunirsi al divino e così via.

Per realizzare questa condizione, nel nostro insegnamento, abbiamo anche stabilito che esiste una scala di valori e da sempre diciamo: noi non abbiamo un rapporto diretto con la divinità massima perché sarebbe come se una parte infinitesima avesse un immediato rapporto con “qualcosa” di infinitamente grande. Ma esiste una scala di valori, quindi, esistono delle forze intermedie attraverso le quali si passa per andare in cima.

In pratica, non fai un salto partendo dal piano terra e arrivando in cima al grattacielo, ma salendo gli scalini passi per i vari piani fino ad arrivare in punta. Ecco, lo stesso processo avviene riuscendo ad individuare quelle parti che ti fanno salire lungo questi scalini, distinguendo da quelle che altrimenti ti portano in cantina dove le parti sottili, in realtà, sono decisamente spesse, e sono capaci soltanto di adoperarti come cibo, non certamente di farti salire a livelli superiori verso i quali si vuole andare; “si vuole andare” perché la nostra specie è portata, come elemento ponte, a raggiungere la famosa complessità dove, per complessità, intendiamo un principio positivo che conduce al completamento dell’uomo con Dio.

Con questo principio, come abbiamo già detto tante volte, sia trascendente sia immanente, abbiamo voluto sempre indicare entrambi gli aspetti, sia dentro alle forme, sia fuori dalle forme.

Noi diciamo semplicemente che, per raggiungere i punti elevati, bisogna passare attraverso dei punti intermedi grazie a qualcuno che fa da intermediario. Se volete, possiamo fare un esempio molto banale: noi, nel nostro corpo, per nutrirci, non abbiamo bisogno né di enzimi, né di batteri, né di germi, né di stomaci perché noi pretenderemo di nutrirci di “qualche cosa” che immediatamente diventa carne da rifiuto.

È assurdo, perché per riuscire a digerire, modificare, trasformare una qualunque parte di materiale in cibo, in forza, in energia, per mantenere vivo o per far crescere il nostro corpo, abbiamo bisogno di intermediari.

Altrettanto occorre fare dal punto di vista spirituale: occorrono degli intermediari, degli intercessori, degli elementi, delle intelligenze le quali, se lavorano in concomitanza con l’uomo, quindi, secondo la stessa linea, hanno anch’esse il vantaggio di portare tutto quanto verso la complessità e non invece verso la “distruttività” e lo smembramento.

Una parte serve a costruire ed avvicinare l’uomo a Dio, l’altra parte serve per allontanarlo il più possibile, a trasformarlo in larva, a farlo sparire. Sto esagerando per rendere l’idea di ciò che succede. Ma non siamo ancora alla spiritualità, stiamo ancora soltanto molto vagamente esplorando alcuni elementi che compongono il sentiero che porta all’idea della spiritualità.

Intervento:

Siamo solo nell’immateriale?

Oberto:

Siamo soltanto nell’immateriale, un punto immateriale attraverso il quale è indispensabile passare per arrivare a questo principio che supera le forme. Perché, quando arriviamo a sviluppare il principio della coscienza, noi siamo ad di fuori delle forme.

Per arrivare alla coscienza, quindi a Dio, all’insieme del tutto, occorre passare attraverso la conoscenza la quale ti dà l’orientamento per arrivare alla coscienza; ma coscienza, come concetto, è qualcosa che trascende le forme. Possiamo appellarci a quell’idea che trovate sul catechismo cristiano quando sentivate dire che Dio è in ogni cosa, in ogni tipo di cosa. “Essere in ogni cosa” vuol dire essere all’interno di ogni forma, ma le forme sono, in maniera specifica, gli elementi che contraddistinguono il mondo materiale. 

Le regole stesse non valgono più in un mondo sottile, eppure il mondo materiale si regge grazie all’intervento di quest’altro elemento più sottile. È la carta sulla quale sono scritte le pre-leggi, il contratto. 

Intervento:

Come si scavalca quel mondo che adesso chiamiamo immateriale, sempre in questa forma fisica, creando un ponte più alto più lungo? Bisogna passare proprio come forma da quella parte per essere un’altra volta forma ponte?

Oberto:

Nelle religioni, per cercare di dare l’idea di questo mondo sottile che non dobbiamo più chiamare spirituale per i fini sopra detti, si cerca di ricorrere a degli esempi conosciutissimi: l’inferno, il paradiso, il purgatorio. Non dobbiamo avere paura di quelle costruzioni che le religioni hanno fatto.

Le hanno fatte perché ognuno, convinto o inserito in una religione, ha nutrito e ha creato con il proprio pensiero esattamente le cose che, poi, teme. Vi ricordo che il potere dell’uomo è quello di riuscire a scolpire con la propria mente, con le energie intrinseche di ciascuno, il proprio mondo sottile che prende forma secondo il pensiero che l’uomo esprime.

Se il pensiero non è controllato prende forme incontrollate; una forma incontrollata è, in maniera assiomatica, una forma della quale l’uomo ha paura. Quindi, le paure dell’uomo hanno creato molto più facilmente gli inferni che i paradisi; statisticamente ci sono molti più inferni che paradisi.

Nell’idea del mondo delle ombre - pensate ai Greci o ad altre popolazioni - il mondo dell’aldilà è sempre molto triste, buio. Con il sopravvento del cristianesimo, si è reso molto più negativo l’aspetto negativo, perché tu con la religione devi guidare le persone attraverso la paura, non attraverso l’evoluzione; è la paura che manda avanti. Quindi, per paura dell’inferno, non devi fare questo, questo, questo e quest’altro. Pensa a quanta gente è finita in questi mondi larvali con i propri sensi di colpa, a causa di cose di un’imbecillità paurosa; però si è autoimprigionata e si è “larvizzata” - devo usare questo termine - proprio per obbedire a principi che di sottile e spirituale non hanno assolutamente niente.

“Non compiere atti impuri”. Che cos’è un atto impuro? Per la maggior parte delle civiltà diverse da quella cristiana si tratta di un concetto completamente imbecille, eppure, a causa delle banalità assurde e assolute si sono messi in una condizione dalla quale non usciranno mai, a meno che non riescano a superare con una sufficiente spinta energetica, tale da riuscire a reincarnarsi nuovamente, con un aiuto, con una condizione energetica adeguata.

Intervento:

Un intervento che non arrivi da loro, ma dall’esterno?

Oberto:

Difficilmente da loro, di solito dall’esterno, con l’inserimento voluto di forze per poter liberare in qualche modo e dare la possibilità di fare altri passi. In pratica, in questo pianeta saremo completamente imprigionati, non potremo mai uscirne, né dal punto di vista sottile, né dal punto di vista materiale perché, se siamo legati ad una religione - esempio classico del cristianesimo - con un meccanismo come quello del battesimo della religione cattolica, è come se fossimo sempre inseriti in quella situazione. La stessa energia che tu ritualmente produci, ti viene regolarmente tolta, per cui non hai nessuna possibilità di andare al di sopra di uno stato pauroso.

Con il discorso dell’autoliberazione o di altre pratiche che ritualmente permettono di portare energia sul mondo, come, ad esempio, la celebrazione dei solstizi e gli altri momenti importanti, con un “concordare di forze”, si continuano a gettare forze affinché comunque tanti possano, che lo meritino o meno, ritornare a casa.

Però il mondo sottile è basato comunque sull’energia che viene fornita dal mondo materiale; questa reciproca forza permette all’uno di tornare verso l’altro perché ci possa essere un nuovo tentativo di miglioramento, di purificazione, di assottigliamento degli aspetti pesanti.

Relativamente al discorso della spiritualità non è necessario un atto di fede, ma deve essere un atto cognitivo, quindi, “qualche cosa” che passa attraverso la logica e il rispetto di una serie di leggi che danno come conseguenza esattamente quello di cui stiamo parlando.

IL DUBBIO

Intervento:

Il dubbio è un elemento solo individuale o può essere anche collettivo?

Oberto:

Il dubbio è senz’altro una condizione individuale. Spieghiamo come nasce il dubbio: nasce dal fatto di non aver dati sufficienti per porsi una certa domanda e avere una qualche risposta che rientri nelle logiche che ciascuno può avere.

Ognuno può avere una propria logica o delle logiche che possono più o meno concordare con quelle altrui. Il dubbio nasce quando si ritiene di avere un numero insufficiente di elementi che ti permettono di dare una risposta non più dubbia alla domanda che ovviamente ti sei posto.

Per affrontare il dubbio bisogna, quindi, avere maggiori informazioni di quelle che si possiedono: l’unico modo per avere più informazioni di quelle che si possiedono è quello di confrontarle con quelle che possono avere altri ed ecco nuovamente questo principio di dualità, di confronto.

Quindi, anche soltanto con uno scambio di esperienze con un altro individuo che si ritiene simile a sé, nasce la possibilità di uscire dal pericolo principale del dubbio, che è quello di autorinnovarsi e di mantenersi costante.

Nell’antichità il concetto del dubbio è stato rappresentato dall’eterno fiume che, come tempo, circonda il mondo  e che circonda il mondo degli inferi. Questo fiume che gira sempre chiude, isola, non permette il passaggio nell’aldilà, così come il concetto di isola, in tutti i significati esoterici, sta nell’idea di formare delle basi solide.

L’isola simbolicamente rappresenta il posto nel quale esiste un punto fermo mentre il fiume gira; il fiume non è immobile attorno a te. Questo mare, questo grande fiume è in costante movimento temporale, mentre l’isola ti dà dei punti fermi che sono delle basi sulle quali e tramite le quali ti puoi porre delle domande. Quindi, grazie all’esercizio del dubbio, del confronto tramite la dualità che, in questo caso, rappresenta un’apertura, uno scambio non soltanto dentro di sé rispetto alle informazioni che altrimenti si “automangerebbero” e non creerebbero nient’altro, si arriva ad un ampliamento, come l’uso dello specchio che ti moltiplica all’infinito quest’immagine. Ti permette di uscire dalla tua forma, dalla forma nella quale sei rinchiuso e nella quale sei stato definito tramite i famosi tre fiumi che definiscono l’individuo.

Quando hai un rapporto di dualità, un confronto, tu hai scavalcato questo fiume e arrivi su un’isola; non ci sei più immerso dentro, sei in una condizione differente.

Il fatto di avere qualcun altro come specchio di fronte a sé moltiplica all’infinito la tua immagine; quindi ti permette di far rimbalzare questa immagine, di uscire poco alla volta da questa prima condizione. Il dubbio senz’altro può essere un elemento collettivo, ovviamente su un piano maggiore rispetto a quello individuale. All’interno quindi di un gruppo stabile, se si è fuori da un numero critico, quindi, nel caso di numero di solidità, si potranno ottenere risposte che portano più lontano. Se sei all’interno di un numero critico dal quale non riesci ad uscire, difficilmente si riuscirà a creare un elemento evolutivo di qualche genere. 

Quando l’ambito è troppo ristretto l’effetto ottenuto dal dubbio è la creazione di una superstizione. In pratica si arriva ad una conclusione che non ha nessuna base, anche se non ha nessun riscontro esterno; diventa la nuova base di riferimento di quel gruppo. Si tratta di superstizione perché quella conclusione non è basata su una cultura, sulla verifica, su elementi che possono portare ad una crescita, è basata soltanto sull’affermazione che è identica a quella che un individuo può fare dentro di sé. Quindi, senza un confronto tra un numero di individui superiori a uno, in una condizione così ristretta all’interno di questi numeri critici, gli individui, per riuscire a mantenere un equilibrio vitale, devono creare un elemento comune più grande nel quale sopravvivere.

Ecco perché poi, da quel tipo di dubbio, nasce soltanto la superstizione che non crea niente di nuovo. Da cosa riconosci che la superstizione è falsa? La riconosci dal fatto che non ti porta niente altro, che non ti dà un dubbio successivo. È una verità che, non avendo nessuna base costruita, non ti può permettere di creare movimento; nel caso del nostro concetto di verità una qualche affermazione, parlando di fede, permette di prendere un nuovo elemento a disposizione e di applicare un nuovo tipo di matematica; farai poi i conti, farai la prova del nove e vedrai se viene fuori qualche cosa.

Quindi nella scienza è concepibile avere una base assiomatica che, poi, dovrai verificare, altrimenti diventa superstizione. Quindi, la dualità, che è l’elemento minimo per il confronto con un altro diverso da te, è basata sul superamento del numero critico, sulla creazione di un rapporto di conoscenza basato sul dubbio: “Io ho un dubbio che questa cosa sia così, tu cosa ne pensi? Secondo me è così, secondo te è cosà”-. 

Se l’ambiente è troppo ristretto non si esce da quel dubbio, si crea soltanto un dubbio più grosso che, poi, per poter permettere di vivere in quell’ambiente, diventerà un elemento superstizioso dato per scontato senza nessuna verifica. A volte, ci sono degli elementi male interpretati; quindi, usi un elemento non avendo sufficiente forza per poterlo sostenere e crei una verità che sta per aria. Vi faccio un esempio pratico: a volte, nell’educazione dei bambini, usiamo tutti quanti delle bugie, delle “non verità” che, però, vengono utilizzate come scalino per poi arrivare alla spiegazione vera. Non si tratta di una menzogna ma di un modo per far accettare una verità più grande attraverso gli unici elementi che quell’individuo ancora limitato ha dentro di sé.

Non puoi andare a spiegare ad un bambino piccolo come funziona una certa qual cosa; devi creare una spiegazione che sia alla sua portata, che gli permetta di arrivare gradatamente alla verità, in quanto non può arrivare a quella verità con gli elementi che ha in quel momento a disposizione ma che però gli permetta di ottenere con il proprio ragionamento qualche cosa in più che lo riconduca ad essa.

A volte si esagera quando si dice: “non hai l’età per capire”. Semplicemente stai dicendo: “non ho la capacità di insegnarti”. Non è vero che l’altro non ha l’età per capire, sei tu che non sei capace di dire le cose A volte ci si giustifica dicendo: “Tu non hai l’età per capire, hai cinque anni, hai quattro anni, hai due anni, hai dieci anni, non puoi capire”. Non sei capace di insegnare, non hai la capacità di usare il tuo linguaggio per farti fare un passo avanti. D’altronde i bambini, come gli adulti, attraversano il periodo importantissimo delle domande: perché questo? Perché quello? Perché l’altro? Chiedono il perché di qualunque cosa. Sapete benissimo che è un esercizio di affermazione della propria personalità capire dov’è il proprio ruolo, dove un essere è posizionato nel mondo ed allora nascono le domande. Alle domande si può rispondere in tanti modi; chi mi conosce sa che, se una persona mi fa una domanda, io gli ho sempre dato una risposta; deve essere una risposta, non deve essere solo una battuta, perché, se è soltanto una battuta, una persona può dire: “questo mi prende in giro”.

I bambini non sono stupidi. Ovviamente, a livelli man mano maggiori, quando si affrontano argomenti più difficili, ci sono degli argomenti che vengono spiegati in un modo per arrivare poi ad una spiegazione più ampia; anche nella strada esoterica vengono spiegati in maniera diversa degli argomenti che poi, quando l’Iniziato ha compreso, ci si rende conto che sono stati elementi indispensabili spiegati in quella maniera per poter fare un passo successivo. Altrimenti vorrebbe dire che la conoscenza dovrebbe essere data soltanto per infusione. Non è vero: la conoscenza va conquistata, non può essere regalata a nessuno, non c’è un principio della regalia della conoscenza.

Il solo fatto di riuscire ad assimilare dei principi vuol dire cambiare completamente i propri schemi mentali. Quando si impara una tecnica nuova come, ad esempio, ad usare la radiestesia, l’ipnosi o altre discipline, con la nuova conoscenza inquadrerete tutte le vostre esperienze precedenti, viste poi con quella lente.

Se c’è l’equilibrio non esagerate, se non c’è equilibrio diventerete completamente matti come cavalli. Tante volte vi ho raccontato il caso di quel tale che ha cominciato ad usare la planchette e che, non seguendo più le regole fondamentali, dopo un po’ di tempo si è convinto che parlava solo più con Dio, anzi, gli dava consigli: “Vado a casa, ho un appuntamento con Dio fra venti minuti, mi ha chiesto due o tre consigli e cerco di darglieli; sarà invecchiato, non è più quello di una volta”.

Intervento:

Ci sono delle serate in cui l’uomo è di una grandezza eccezionale che, addirittura, crea gli Dei, ricostruirà il principio Divino dello specchio e l’uomo si sente una cosa grande. Ci sono delle altre serate, necessarie anche quelle - prendi ad esempio quella di questa sera - dove io ho sentito l’uomo proprio appiattito.

Oberto:

L’uomo, in questo caso, fa tanti sforzi per tirare  fuori il petrolio, che è solo un minerale schifosissimo, infilato tra i continenti e tu mi potresti dire: “Perché si fa tanto sforzo per tirare fuori la fanghiglia?” Probabilmente servirà per qualcosa.

Intervento:

Relativamente a questo mondo sottile, la funzione dell’uomo, come ponte, è quella di poter creare attraverso il pensiero?

Oberto:

Si può modificare le forme perché nelle leggi relative alla parte sottile il pensiero è lo scalpello che facilmente dà la forma a ciò che esiste.

Intervento:

La stessa natura che compone l’uomo, che è di origine divina, non fa parte di questo mondo sottile, entra nella materia e si manifesta, però è qualche cosa che va decisamente al di là, non può essere creato da un qualche cosa in questo universo. Mi chiedevo se c’è un numero fisso di queste anime che si possono incarnare; sono un numero di anime che si manifesta in questo spazio tempo, in questo universo, oppure esiste un flusso che esce ed entra costantemente.

Oberto:

Innanzitutto il concetto di numero – in questo caso - non ha più senso, intendendo un numero definito o indefinito di anime. Esistono particelle divine che hanno avuto lo scopo di entrare nel mondo delle forme; vi ricordate il discorso dell’alleanza delle forze, la nascita della materia, le forme e così via.

L’ANIMA NELLE FORME

Quindi, l’entrata dell’anima nelle forme è parte della conquista di questa realtà che si chiama materia, quindi non tanto numericamente in maniera definita ma in base alle forme necessarie per far questo. Queste particelle di specchio che si aggregano possono avere diversa ampiezza; quella dell’uomo sarà un po’ più grande, altre saranno più piccole, altre saranno bricioline, ma questo è un concetto davvero relativo al mondo spirituale.

L’anima è il mondo spirituale. Gli elementi transitori per raggiungere il mondo spirituale sono quelli che troviamo nel mondo sottile e nel mondo materiale; l’uno è la palestra dell’altro e viceversa. Quindi, questa condizione di movimento, di transitorietà che permette - anche se questo concetto è impreciso - all’anima di raffinarsi, di pulirsi, di diventare specchio, per tornare ad essere luce, deve passare attraverso le leggi, altrimenti non può conquistare il mondo materiale.

Le leggi che reggono il mondo del quale facciamo parte e che compongono il mondo nel quale l’uomo si esprime sia con la parte sottile, sia con la parte materiale, in questo particolare punto d’incontro devono essere, dal nostro punto di vista, sovrapposte.

Si sovrappongono e abbiamo l’uomo con la parte sottile dentro di sé, comunque focalizzata sull’individuo, focalizzata su tutte le specie viventi, in base a quella scala che noi abbiamo voluto chiamare evoluzione e che va verso un concetto di complessità.

Per spiegare la parte sottile abbiamo dovuto mettere in due punti diversi il mondo sottile e il mondo materiale, due mondi che, in realtà, si sovrappongono. Il ponte è dentro di noi e riuscire a mantenere aperta questa strada tra il mondo sottile che ospitiamo e il mondo materiale al quale partecipiamo è compito dell’uomo.

Noi troviamo la nostra complessità in questa maniera; su questo ponte transitano alternativamente le parti sottili che ci compongono – si tratta di un elemento di comunicazione - finché non si estrae il principio spirituale, quel puntino infinitesimo che noi chiamiamo anima – ed infinitesimo o infinitamente grande è un concetto irrilevante perché non fa parte del mondo delle forme -. 

Intervento:

Sì, ma allora a questo punto qualunque abitante di questo mondo sottile non dovrebbe avere questa scintilla che trascende, in quanto viene creato nelle forme, quindi, addirittura le Divinità stesse non hanno quest’anima.

Oberto: 

Perché mai? L’uomo è un elemento di passaggio fondamentale, è un mattone della vita anche del mondo spirituale, allo stesso modo in cui altre parti, dal nostro punto di vista, sono mattoni della nostra vita dal punto di vista materiale.

Facciamo parte di una scala; l’anima è un principio comune e condiviso da tutte le forme, dal sasso all’insetto, al batterio, all’uomo, alla Divinità, alle varie forze intermedie. Questo elemento attraverso questo passaggio, questa caduta, questo attraversamento della materia, deve essere ripristinato. Perché deve essere ripristinato? Per conquistare il mondo delle forme. Però, fate attenzione, fate in modo che le domande che ognuno di noi fa, siano fatte quando sono prima masticati gli elementi precedenti; altrimenti c’è il rischio di fare soltanto degli scalini.

Quindi, bisogna eliminare questa apparente distanza tra il mondo sottile e il mondo materiale. Sono due mondi tra loro staccati ma l’uno vive in conseguenza dell’altro, uno regge l’altro. Vengono tenuti sospesi all’interno di queste leggi, di queste famose pre-leggi che, poi, diventano leggi materiali.

Cominciate a capire che la spiritualità arriva dopo, che è quel principio dell’anima che deve essere estratto, che deve essere raffinato, che deve essere blandito, che deve essere amato, che deve avere il suo ambiente per poter nascere e non è sufficiente dire “prego”? Adopero i talenti seguendo le leggi e quindi mi sto evolvendo, ma chi l’ha detto? Possono essere tutti i mezzi che girano attorno al problema, ma non lo stanno per niente risolvendo, semplicemente lo stanno ancora contornando.

Intervento:

Il problema della Divinità è quello di uscire dalla materia, cioè questa scintilla divina che è caduta in questa forma, di uscirne fuori.

Oberto:

La Divinità è l’elemento attraverso il quale si estrae la spiritualità; senza la Divinità non si può estrarre spiritualità. Le forme intermedie – l’uomo, le varie forme nella materia, il campo sottile successivo - senza una divinità, senza una forza di tipo diverso maggiore, non possono estrarre da sé la spiritualità; c’è bisogno della Divinità come se fosse il vaso che permette di distillare gli elementi diversi.

Intervento:

Chi fa questo lavoro?

Oberto:

Deve essere l’uomo a fare questo ma senza la Divinità non può far questo.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL PRINCIPIO DI DUALITA’

Individualmente non abbiamo la misura della realtà, non abbiamo dei punti di riferimento. Se tu puoi utilizzare un punto solo nello spazio, non potrai avere nessuna idea di movimento; non sei consapevole di spostarti o meno.

Ogni individuo, durante i primi anni, sviluppa quegli aspetti che noi chiamiamo i tre fiumi, quindi gli elementi formativi capaci di destare o di far ricordare aspetti del proprio carattere, della propria formazione, della propria stessa esistenza.

I PERCHE’ SPIRITUALI

Ma, allora, come è fatto un individuo che sviluppa una personalità che rientra, invece, nei canoni dell’equilibrio? Normalità in questo caso viene intesa come equilibrio rispettato del famoso ponte. La persona, allora, eserciterà sufficientemente i propri poteri personali in modo da esplorare i propri dubbi. Senza questa prima azione iniziale non esisterà nessuna base di partenza spirituale.
IL PRINCIPIO DI IDENTIFICAZIONE

La motivazione che permette all’uomo di trovare una misura dal punto di vista evolutivo è data dalla capacità di identificarsi con altri esseri, con altre creature umane e non umane, aspetto che, invece, altri esseri della nostra specie o comunque molto vicini dal punto di vista evolutivo alla nostra specie, assolutamente non riescono neanche vagamente a realizzare.

In tutti gli aspetti riguardanti il comportamento umano, ciò che è possibile e ciò che non è possibile, ciò che è permesso e ciò che non è permesso, è sempre relativo all’identificazione con l’altro.

Tutto lo sviluppo culturale dell’uomo è basato sul rapporto.

Ecco, questo principio di dualità è l’elemento base, il minimo assoluto per avere un riferimento dove la dualità, come dicevamo la volta scora, viene meno nel momento nel quale si crea un rapporto di potere dell’uno nei confronti dell’altro, come nell’esempio classico della coppia, quando molto facilmente, per questioni educative, l’uno dipende dall’altro.

NUMERI CRITICI E CIVILTA’

All’interno di una struttura più ampia parliamo allora del concetto dei numeri critici, che già la maggior parte dei damanhuriani conoscono, per cui si formano dei rapporti che possono creare delle forme geometricamente valide o geometricamente non valide. Le forme che riteniamo geometricamente valide sono quelle formate da un numero sufficiente di individui di diverse fasce d’età, dal nascituro all’anziano, con tutte le fasce intermedie, con le divisioni sessuali esistenti, quindi maschile e femminile.

Tornando ai famosi fiumi, questi influenzeranno reciprocamente tutti gli individui che fanno parte di quel gruppo geografico, di quella determinata situazione.
LA FORMAZIONE DELLE CIVILTA’

La formazione della civiltà non è mai considerata, dal punto di vista culturale, come qualche cosa che si è costruito; la civiltà è un elemento nel quale ci si trova, è sempre “data” da qualcuno. Pensate all’antichità: il fuoco non è scoperto, ma è stato dato, così come viene data la lancia o la stoffa. Le cose vengono date, non vengono scoperte; vengono date perché è l’unico modo per conferire a queste parti una qual certa nobiltà.
Ecco che a dèi o a forze maggiori verrà imputata la donazione delle varie cose.

LA SCELTA SPIRITUALE

Quindi, ancora una volta, vedete che per riuscire a capire e a sviluppare un aspetto spirituale occorre farlo in una condizione di equilibrio. Quando si è al di sotto di questi equilibri, nella storia possono esserci gli Inviati: pensa a Cristo, a Budda, a Maometto, i quali smuovono queste acque, rompono l’equilibrio precedente in modo da ricreare una condizione tale per cui si possa riformare questo particolare rapporto di “dare e avere”, di movimento.

Noi diciamo che nessuno può diventare illuminato da solo, partendo e arrivando al risultato da solo, può solo diventare matto, con un corto circuito. Da solo puoi solo avere qualsiasi illusione sviluppata ma nessun confronto. Se si è in troppi, invece, puoi avere solo dubbi, solo confusione; se si è in troppo pochi, invece, non hai nessun dubbio perché sei in un ambiente chiuso.

L’equilibrio vitale è basato, come dicevamo la volta scorsa, sull’aspetto di dualità che ti permette di avere costantemente questo movimento.

I NUMERI CRITICI

Però il mondo sottile è basato comunque sull’energia che viene fornita dal mondo materiale; questa reciproca forza permette all’uno di tornare verso l’altro perché ci possa essere un nuovo tentativo di miglioramento, di purificazione, di assottigliamento degli aspetti pesanti.

IL DUBBIO

Sapete benissimo che è un esercizio di affermazione della propria personalità capire dov’è il proprio ruolo, dove un essere è posizionato nel mondo ed allora nascono le domande.
La conoscenza va conquistata, non può essere regalata a nessuno, non c’è un principio della regalia della conoscenza.

L’ANIMA NELLE FORME

L’anima è il mondo spirituale. Gli elementi transitori per raggiungere il mondo spirituale sono quelli che troviamo nel mondo sottile e nel mondo materiale; l’uno è la palestra dell’altro e viceversa. Quindi, questa condizione di movimento, di transitorietà che permette - anche se questo concetto è impreciso - all’anima di raffinarsi, di pulirsi, di diventare specchio, per tornare ad essere luce, deve passare attraverso le leggi, altrimenti non può conquistare il mondo materiale.

Per spiegare la parte sottile abbiamo dovuto mettere in due punti diversi il mondo sottile e il mondo materiale, due mondi che, in realtà, si sovrappongono.
Noi troviamo la nostra complessità in questa maniera; su questo ponte transitano alternativamente le parti sottili che ci compongono – si tratta di un elemento di comunicazione - finché non si estrae il principio spirituale, quel puntino infinitesimo che noi chiamiamo anima – ed infinitesimo o infinitamente grande è un concetto irrilevante perché non fa parte del mondo delle forme -. 

L’anima è un principio comune e condiviso da tutte le forme, dal sasso all’insetto, al batterio, all’uomo, alla Divinità, alle varie forze intermedie. Questo elemento attraverso questo passaggio, questa caduta, questo attraversamento della materia, deve essere ripristinato. Perché deve essere ripristinato? Per conquistare il mondo delle forme.
Quindi, bisogna eliminare questa apparente distanza tra il mondo sottile e il mondo materiale. Sono due mondi tra loro staccati ma l’uno vive in conseguenza dell’altro, uno regge l’altro. Vengono tenuti sospesi all’interno di queste leggi, di queste famose pre-leggi che, poi, diventano leggi materiali.

La Divinità è l’elemento attraverso il quale si estrae la spiritualità; senza la Divinità non si può estrarre spiritualità. Le forme intermedie – l’uomo, le varie forme nella materia, il campo sottile successivo - senza una divinità, senza una forza di tipo diverso maggiore, non possono estrarre da sé la spiritualità; c’è bisogno della Divinità come se fosse il vaso che permette di distillare gli elementi diversi.
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